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LA PANDEMIA. Covid-19Primo Piano

TARANTO - Green pass obbligatorio 
per tutti i lavoratori, dai privati ai 
dipendenti pubblici. E’ quanto prevede 
il decreto sull’estensione del certificato 
verde approdato al tavolo del Consiglio 
dei ministri a Palazzo Chigi e composto 
da otto articoli e sei pagine appena. Il 
provvedimento entrerà in vigore il 15 
ottobre e sarà valido, stando alla bozza, fino 
a fine anno. “Dal 15 ottobre 2021 e fino al 
31 dicembre 2021, termine di cessazione 
dello stato di emergenza, al fine prevenire 
la diffusione dell’infezione da Sars-
CoV-2, al personale delle amministrazioni 
pubbliche, al personale delle Autorità 
amministrative indipendenti, ivi comprese 
la Commissione nazionale per la società e 
la borsa e la Commissione di vigilanza sui 
fondi pensione, della Banca d’Italia, nonché 
degli enti pubblici economici e degli organi 
di rilievo costituzionale, ai fini dell’accesso 
nei luoghi in cui svolgono l’attività 
lavorativa, è fatto obbligo di possedere 
e di esibire, su richiesta, la certificazione 
verde Covid-19”, si legge all’art. 1 della 
bozza del decreto all’esame del Cdm. 
“La disposizione si applica altresì a tutti 
i soggetti che svolgono, a qualsiasi titolo, 
la propria attività lavorativa o formativa 
presso le amministrazioni, anche sulla base 
di contratti esterni”. Green pass anche per 
settore privato: “Dal 15 ottobre 2021 e fino 
al 31 dicembre 2021, termine di cessazione 
dello stato di emergenza, al fine di prevenire 
la diffusione dell’infezione da Sars-CoV-2, 
a chiunque svolge una attività lavorativa 
nel settore privato è fatto obbligo, ai fini 
dell’accesso nei luoghi in cui la predetta 
attività è svolta, di possedere e di esibire su 
richiesta la certificazione verde Covid-19”, 
si legge nell’art. 2 della bozza del dl all’esame 
del Cdm. Per il settore privato si applicano 
le stesse norme previste per la pubblica 
amministrazione, compreso il fatto che “i 
datori di lavoro sono tenuti a verificare il 
rispetto delle prescrizioni” e che non si 
applica l’obbligo di green pass “ai soggetti 
esenti dalla campagna vaccinale sulla base 
di idonea certificazione medica rilasciata 
secondo i criteri definiti con circolare del 
Ministero della salute”.  Per soggetti esenti 
da vaccino è prevista la non obbligatorietà: 
“Le disposizioni di cui al comma 1” ovvero 
l’obbligo di green pass “non si applicano ai 
soggetti esenti dalla campagna vaccinale 
sulla base di idonea certificazione medica 
rilasciata secondo i criteri definiti con 
circolare del Ministero della salute”. Datori 
di lavoro tenuti a verifica green pass: “I 
datori di lavoro sono tenuti a verificare il 
rispetto delle prescrizioni” sull’obbligo 
di green pass e definiscono “entro il 15 
ottobre 2021, le modalità operative per 
l’organizzazione delle verifiche, anche a 
campione, prevedendo prioritariamente, 
ove possibile, che tali controlli siano 
effettuati al momento dell’accesso ai luoghi 
di lavoro e individuano con atto formale 
i soggetti incaricati dell’accertamento e 
della contestazione delle violazioni degli 
obblighi”. “L’accesso del personale nei 
luoghi di lavoro” senza green pass è punito 
con una “sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 600 a 
euro 1.500”, mentre il costo dei tamponi 

La mossa del governo:
green pass obbligatorio
per tutti i lavoratori 

sarà di 8 euro per i minorenni, 15 euro per 
i maggiorenni; “l’esecuzione gratuita dei 
test è altresì assicurata ai soggetti esenti 
dalla vaccinazione sulla base di idonea 
certificazione medica rilasciata secondo i 
criteri definiti con circolare del Ministero 
della salute, al fine di tutelare la salute 
individuale e collettiva” si legge nella bozza 
del dl all’esame del Cdm.

RICOVERI, IL RAPPORTO GIMBE 
- “In ospedale quasi esclusivamente non 
vaccinati” contro il covid-19. Lo evidenzia 
il report della Fondazione Gimbe sulla 
settimana 8-14 settembre. “Rispetto alla 
settimana precedente, tutti i numeri sono 
in calo. Scendono i nuovi contagi (33.712 
contro 39.511), i decessi (389 contro 
417), i casi attualmente positivi (122.340 
contro 133.787), le persone in isolamento 
domiciliare (117.621 contro 128.917), i 
ricoveri con sintomi (4.165 contro 4.307) 
e le terapie intensive (554 contro 563)”. 
“Continuano a diminuire i nuovi casi 
settimanali – afferma Nino Cartabellotta, 
Presidente della Fondazione Gimbe – sia 

come numeri assoluti che come media 
mobile dei casi giornalieri che si attesta 
a 4.816”. Nella settimana 8-14 settembre 
2021, rispetto alla precedente, “4 Regioni 
registrano un incremento percentuale dei 
nuovi casi e in sole 2 Regioni crescono 
i casi attualmente positivi - sottolinea il 
report - Scendono a 56 le province con 
incidenza pari o superiore a 50 casi per 
100 mila abitanti: in Sicilia e Umbria tutte 
le Province raggiungono o superano tale 
soglia. Solo in 2 province si contano oltre 
150 casi per 100 mila abitanti: Siracusa 
(178) e Messina (168) (tabella 2). In calo 
anche i decessi: 389 negli ultimi 7 giorni 
(di cui 52 riferiti a periodi precedenti), 
con una media giornaliera di 56 rispetto 
ai 60 della settimana precedente”. “Sul 
fronte ospedaliero – afferma Renata Gili, 
responsabile Ricerca sui Servizi sanitari 
della Fondazione Gimbe – dopo 8 settimane 
di aumento si registra una lieve riduzione 
dei posti letto occupati da pazienti 
Covid-19, che scendono del 3,3% in area 
medica e dell’1,6% in terapia intensiva”. 
“E’ inaccettabile la presa di posizione 

di personaggi pubblici, tra cui medici e 
politici, che, sovvertendo la metodologia 
della ricerca scientifica, alimentano la 
disinformazione mettendo a rischio la 
salute delle persone. Soprattutto di quelle 
indecise, che rifiutano vaccini efficaci e 
sicuri confidando in protocolli di terapia 
domiciliare non autorizzati o addirittura 
in farmaci dannosi e controindicati”, ha 
rimarcato poi Cartabellotta tornando sulle 
polemiche intorno ai protocolli di cure 
domiciliari anti-Covid rilanciati sui media.
E ricorda il contesto in cui si innestano 
queste polemiche. “Il progressivo aumento 
delle coperture vaccinali e l’adesione ai 
comportamenti individuali hanno permesso 
di contenere la quarta ondata e i nuovi casi 
e i ricoveri hanno finalmente iniziato a 
scendere. Tuttavia - osserva - con l’autunno 
alle porte, la riapertura delle scuole e i 9,4 
milioni di persone, oltre agli under 12, 
che non hanno ancora ricevuto nemmeno 
una dose di vaccino, si rischia una ripresa 
della circolazione del virus e un aumento 
delle ospedalizzazioni con conseguenti 
limitazioni nell’assistenza ai pazienti non 
Covid”. 
Continua intanto la campagna vaccinale 
in Asl Taranto. Le somministrazioni 
effettuate negli hub vaccinali del territorio 
ionico mercoledì pomeriggio sono state 
591 dosi, così suddivise: 301 all’Arsenale 
di Taranto, 33 a Ginosa, 150 a Grottaglie, 
107 a Massafra. Ieri mattina, invece, le dosi 
somministrate negli hub vaccinali sono 
state 1869.

Green pass, le nuove norme

Il nuovo provvedimento entrerà in vigore
dal prossimo 15 ottobre



Green Pass per 23 milioni
Draghi: “È ciò che serve

per tenere aperta l’Italia”
Il Cdm approva all’unanimità l’obbligo per i lavoratori pubblici e privati. Giorgetti
strappa un ritocco sui tamponi, ma Salvini deve cedere. Ora darà battaglia sul fisco

di Tommaso Ciriaco

Giovanna Vitale

roma — La svolta passa all’unanimi-
tà. Il Consiglio dei ministri approva 
senza defezioni l’estensione del pas-
saporto vaccinale a tutti i luoghi di la-
voro a partire dal 15 ottobre. A essere 
interessati sono 23 milioni di perso-
ne. Evapora la resistenza di Matteo 
Salvini, passa la linea di Mario Dra-
ghi e Roberto Speranza. Il Carroccio, 
per bocca di Giancarlo Giorgetti, pro-
va a ottenere qualcosa che addolci-
sca la disfatta del leader. Il premier, 
però,  non cambia  sostanzialmente 
nulla. E ai ministri, senza mai citare 
esplicitamente la Lega, spiega le ra-
gioni del suo tirare dritto: «Non ci fer-
miamo. Il Green Pass così ampio è 
quello che serve 
al Paese. È neces-
sario  per  conti-
nuare  a  riaprire  
l’Italia».

A sera, di fron-
te  alla  stampa,
non c’è Draghi e 
neanche Giorget-
ti. Nessuno ha vo-
glia di infierire o 
rispondere a do-
mande su  Salvi-
ni: conta il risul-
tato.  Dentro  il
consiglio dei mi-
nistri,  tutto  —  o  
quasi — fila liscio, 
almeno sul fron-
te politico. «Con 
questo decreto — 
sottolinea il mini-
stro della Salute 
— rendiamo anco-
ra più forte la no-
stra  campagna
di vaccinazione e apriamo una nuo-
va fase». Nessuno obietta. È semmai 
attorno ad alcuni aspetti tecnici che 
si registra qualche scintilla. Tra Da-
rio Franceschini e Speranza sulle re-
gole del distanziamento in cinema e 
teatri. Giorgetti, invece, porta al tavo-
lo alcune istanze del Carroccio. La 
prima: estendere la validità del tam-
pone a 72 ore. Non per tutti, però, sol-
tanto per quelli molecolari. La propo-
sta passa, ma il leghista chiede an-
che di riaprire dal primo ottobre le di-
scoteche. Su questo ottiene soltanto 
la promessa di valutare presto la que-
stione. Mentre informalmente l’ese-
cutivo, dopo aver ascoltato la posizio-
ne dei governatori  guidati  da Max 
Frediga, concede l’impegno a rivede-
re ancora il sistema “a colori”, in mo-
do da evitare nuove chiusure. 

I nodi tecnici e giuridici non man-
cano, come detto. Tocca alla Guarda-
sigilli  Marta  Cartabia  rassicurare  i  
colleghi e negare possibili profili di 
incostituzionalità. Senza dimentica-
re alcuni dilemmi pratici. Uno, in par-
ticolare,  attira  l’attenzione  di  Dra-
ghi. Riguarda l’obbligo di Pass per gli 
statali  che lavorano in  smart  wor-
king. Anche per loro c’è l’obbligo del 
certificato? E chi lo controlla? «Co-
me funziona in questo caso?», chie-
de il presidente del Consiglio. Il lavo-

ro flessibile è a rotazione — risponde 
Renato Brunetta — dunque la norma 
varrà per tutti. «E ci pone — aggiunge 
il ministro — all’avanguardia nel mon-
do». Si dibatte anche dell’invito alle 
Camere e alla Consulta di ricalcare 
al  proprio  interno  le  regole  del
Green Pass. Un tema scivoloso che 
spacca pure la Lega, con Salvini che 
sostiene il  passaporto  per  il  Parla-
mento e un suo deputato “no vax” 
che annuncia ricorsi. 

È evidente che la vittoria della li-
nea di Draghi è l’altra faccia della 
sconfitta di Salvini. Il leghista finisce 
per approvare il passaporto vaccina-
le più esteso d’Europa, probabilmen-
te del mondo. E questo accade per-
ché si riscopre solo, dentro e fuori il 
partito. Pagando un prezzo alto alla 
triangolazione  tra  Palazzo  Chigi,

Giorgetti e la Confindustria di Bono-
mi,  strenuo  sostenitore  del  super  
Green Pass. Il ministro è in totale sin-
tonia con il capo degli industriali. Lo 
sente quotidianamente, e ne sostie-
ne le ragioni anche quando chiede 
che non sia l’imprenditore a pagare i 
contributi dei lavoratori sospesi. 

Il testo finale, elaborato sotto la re-
gia del sottosegretario alla Presiden-
za Roberto Garofoli — e sostenuto a 
nome di FI da Maria Stella Gelmini — 
si trasforma nello specchio dei nuovi 
equilibri nel Carroccio. Consolidati, 
trapela adesso che la partita si è chiu-
sa, da un recente sondaggio riserva-
to recapitato pochi giorni fa a via Bel-
lerio. Il rilevamento, commissionato 
a un noto istituto demoscopico, di-
venta oggetto di dibattito ai vertici 
del partito. Il 90% degli elettori leghi-
sti del Nord — è la sintesi — è favorevo-
le alla carta verde. E quasi tutti prefe-
rirebbero addirittura l’obbligo. Salvi-
ni è costretto alla ritirata. 

A  sera,  Draghi  può  esultare.  Si  
complimenta con il ministro Patrizio 
Bianchi per l’applicazione del Pass 
nelle  scuole,  aggiungendo:  «Andrà 
bene anche per il mondo del lavoro». 
Resta però il nodo Salvini. Non è tan-
to quanto circola tra i dem su una 
possibile scissione dell’ala governi-
sta della Lega a preoccupare il segre-
tario lumbàrd.  Semmai,  pensa che 
sia arrivato il  momento di  parlare  
d’altro. E si prepara ad alzare il tiro 
su due dossier: fisco e sicurezza. Non 
esclude ritorsioni parlamentari con-
tro la ministra Luciana Lamorgese, 
anche se lavora comunque per incon-
trarla assieme a Draghi. E chiede al 
premier di portare già la prossima 
settimana un testo di riforma fiscale 
in Cdm. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Brunetta: 
“Siamo 

avanguardia 
nel mondo”

E un 
sondaggio 

rivela che il 
90% dei 

leghisti del 
Nord vuole il 

certificato

kPremier
Il presidente del Consiglio Mario Draghi
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Ministro Orlando, il Green Pass 
esteso a tutti i lavoratori è realtà. 
Pensa che il testo licenziato dal 
Consiglio dei ministri possa 
superare le riserve dei sindacati?
«Si sono fatti dei passi per ascoltare le 
ragioni del sindacato, il principio del 
tampone gratis avrebbe minato 
l’impalcatura della campagna 
vaccinale che è lo strumento chiave 
della lotta alla pandemia. La priorità 
è la sicurezza nei luoghi di lavoro e 
non possiamo permetterci nuove 
restrizioni in autunno».

Sul tema dei tamponi i sindacati 
dicono: non si può pagare per 
lavorare.
«Infatti il vaccino è gratis».

Sta dicendo che chi chiede i 
tamponi gratis sta offrendo una 
copertura ai No vax?
«Dico solo che c’è la possibilità di 
ottenere il Green Pass senza alcun 
costo e che, peraltro, il nostro decreto 
prevede un prezzo calmierato per i 
tamponi. Il sindacato ci ha chiesto 
perché non adottare l’obbligo 
vaccinale e noi abbiamo spiegato 
che, pur senza escluderlo, in questo 
momento preferiamo evitare una 
polarizzazione delle posizioni sul 
vaccino che sarebbe dannosa e 
controproducente». 

Ma non è ipocrita la posizione di 
chi contesta o addirittura si oppone 
al Green Pass invocando al 
contempo l’obbligo vaccinale?
«Non penso sia il momento di 
alimentare altre polemiche. Il 
sindacato ha svolto un ruolo 
importante nel garantire la sicurezza 
nei luoghi di lavoro. È il momento di 
spingere tutti insieme affinché la 
copertura vaccinale raggiunga i 
traguardi previsti. Il Green Pass 
consente una scelta ed evita una 
messa al bando di chi non si vaccina, 
un’esclusione che può creare un 
problema di marginalizzazione».

Ha dubbi sulla costituzionalità 
dell’obbligo?
«No, ma lo strumento del Green Pass 
traccia un solco meno profondo nella 
società».

Con il Green Pass esteso sperate 
anche di convincere i dubbiosi e gli 
scettici a vaccinarsi?
«Credo di sì. Escludo che i circa 
quattro milioni di lavoratori non 
ancora vaccinati siano tutti No Vax. 
Anzi, sono sicuro che questi siano 
una esigua minoranza. La maggior 
parte dei non vaccinati è composta 
da persone che nutrono dubbi e 
perplessità, anche a causa di un 
dibattito pubblico e di una 
comunicazione che ha avuto 
momenti di confusione e 
contraddittorietà».

La sorprende che Landini e 
Salvini siano arrivati al dibattito 
sull’estensione del Green Pass con 
posizioni simili?
«Landini è a favore dell’obbligo 
vaccinale, alcune posizioni 
coincidenti le considero un incidente 
della storia e sono certo che siano un 
evento eccezionale».

Nel provvedimento le sanzioni 
per i lavoratori non in regola nel 
privato scattano dopo il primo 
giorno, nel pubblico dopo cinque. 
Perché questa differenza?
«La norma tiene conto del fatto che 
c’è un mese di tempo per adeguarsi al 
decreto e viene declinata alle 
dimensioni dell’impresa».

È sicuro che le aziende siano in 
grado di gestire i controlli 
necessari?
«Ovviamente non posso escludere 
che si verifichino problemi logistici o 
burocratici, nel caso li affronteremo, 
ma come per tutte le misure 
anti-Covid abbiamo scelto la strada 
con meno complicazioni».

In Cdm c’è stata una divergenza 
sul tema della capienza delle sale 

per cinema e teatri. Il ministro 
Franceschini vuole tornare alla 
normalità, Speranza si è opposto. 
Lei da che parte sta?
«Condivido la posizione espressa da 
Franceschini. Il Green Pass serve 
appunto a tornare verso una 
situazione ordinaria. La necessità di 
procedere con cautela e la decisione 
di non ripristinare subito la capienza 
piena non hanno impedito di 
stabilire che a breve sarà fatta una 
valutazione per rivedere le regole di 
questo settore».

Al tavolo del Consiglio dei 
ministri c’era la Lega favorevole 
all’estensione del Green Pass, fuori 
la Lega che protesta e che strizza 
l’occhio ai No Vax. A quale Lega 
crede?
«Non entro nel merito del dibattito in 
casa altrui ma è evidente che c’è un 
pezzo del gruppo dirigente leghista 
che ha scelto di investire nel governo 
e un altro pezzo che è impegnato 

nell’inseguimento delle posizioni di 
Meloni. Io spero solo che questa 
divisione non abbia riflessi sulla 
tenuta del governo e che non 
produca altri sotterfugi come il no a 
voto segreto in Parlamento a 
provvedimenti approvati 
all’unanimità in Cdm ».

Letta ha speso parole di elogio 
per il modo di Giorgetti di stare al 
governo.
«Le condivido. Al di là delle ovvie 
differenze su molti temi, la condotta 
di Giorgetti è apprezzabile».

Giorgetti è anche il primo 
avversario del suo decreto 
anti-delocalizzazioni. A che punto è 
il provvedimento?
«Ci stiamo lavorando insieme, si sono 
fatti passi avanti, ma è inutile negare 
che tra noi e la Lega ci sono posizioni 
diverse. In un Paese normale non 
dovrebbe sorprendere che tra forze 
così distanti ci sia convergenza nella 
lotta al virus e diversità d’approccio 

su questioni sociali ed economiche».
La bozza della sua legge è 

accusata di scoraggiare gli 
investimenti delle imprese in Italia.
«Non conosco investitori seri che si 
scoraggiano per il divieto di 
licenziare con un whatsapp. Alle 
aziende interessa una giustizia 
rapida, una burocrazia snella. E la 
flessibilità mi pare 
abbondantemente assicurata da una 
normativa che in qualche occasione 
ha persino ecceduto. Vogliamo 
difendere il tessuto industriale 
italiano da fenomeni predatori».

Ma c’è un problema di costi per 
chi lascia l’attività in Italia. Quello 
può essere un disincentivo.
«I costi previsti non sono per chi 
decide di lasciare l’Italia, facoltà che 
in una economia di mercato non è 
certo in discussione, ma per chi lascia 
senza un percorso ordinato e senza 
garantire a lavoratori e imprese 
dell’indotto di organizzarsi contro il 
rischio di chiusure improvvise».

Bonomi, presidente di 
Confindustria, ha detto che lei è un 
ministro contro le imprese. Si 
aspettava più solidarietà dal 
governo dopo l’attacco? 
«Non mi curo delle polemiche. Faccio 
il mio lavoro, so di dover svolgere un 
ruolo cruciale ed esposto in una fase 
come questa. La mia bussola resta 
una sola: evitare che gli effetti della 
crisi pandemica siano pagati dai 
lavoratori e dai più deboli. Proprio 
oggi l’Ue ha dato l’ok a un intervento 
di 1,24 miliardi a disposizione delle 
imprese per assumere giovani under 
36 a tempo indeterminato attraverso 
la decontribuzione».

Soddisfatto dell’accordo 
Amazon-sindacati firmato al tavolo 
del suo ministero?
«Molto soddisfatto. È nei settori di 
grande trasformazione che vanno 
poste le basi per ridefinire la 
modalità delle relazioni industriali 
con il sindacato. Ho convocato un 
tavolo dopo la mobilitazione dei 
lavoratori in modo anche un po’ 
irrituale, con un’azienda che per il 
suo nome può dare un imprinting a 
tutto il comparto e che in molti Paesi 
ha teorizzato e praticato il rapporto 
con i singoli lavoratori e non con le 
rappresentanze. Andava verificato se 
la sua presenza comportava 
l’esportazione del modello presente 
in quei Paesi o la condivisione di 
quello europeo. Mi pare che la partita 
si sia orientata sulla seconda ipotesi. 
Un fatto positivo per chi vuole 
conciliare modernizzazione ed 
equità».

Le amministrative di ottobre 
rischiano di destabilizzare il 
governo?
«Io mi auguro che le amministrative 
rafforzino il Pd e quindi il governo, 
perché il nostro è l’unico partito che 
ha tenuto la barra dritta sulla 
pandemia, sull’Europa, sulle misure 
sociali. Se viene premiata questa 
coerenza, il governo non può che 
beneficiarne. Mi pare questo il tema, 
e non la competizione interna a chi è 
più draghiano».

Bettini, suo autorevole collega di 
partito, si è sfilato dalla 
competizione. Anzi, suggerisce di 
eleggere Draghi al Quirinale allo 
scopo di votare subito dopo.
«Il mio segretario ha chiesto una 
moratoria sul tema Quirinale e non 
sarò io a violarla. Dico solo che ci 
troviamo in una situazione 
eccezionale e il Pd ha l’opportunità in 
questa fase di mettere a punto il 
messaggio da rivolgere al Paese 
quando si concluderà questa 
esperienza di governo».

E quando deve concludersi 
questa esperienza?
«Mi pare un altro tema coperto dalla 
moratoria».©RIPRODUZIONE RISERVATA

I tamponi gratis 
avrebbero minato 

l’impalcatura della 
lotta al Covid 

Ai sindacati dico 
che di gratuito 

c’è già il vaccino

kAndrea Orlando, 52 anni, 
è ministro del Lavoro nel 
governo Draghi. Nella 
precedente legislatura è stato 
anche ministro dell’Ambiente 
e ministro della Giustizia

Intervista al ministro del Lavoro

Orlando “Per ora
è giusto evitare

l’obbligo vaccinale”
di Stefano Cappellini

L’elogio di Letta a 
Giorgetti? Condivido

Ci sono due Leghe, 
una che investe 

nel governo e l’altra 
che insegue 

le posizioni di Meloni

f

g

Il Green Pass 
è uno strumento

che evita la messa 
al bando di chi non è 

immunizzato e traccia 
un solco meno 

profondo nella società
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Viaggio nelle Camere

Il mea culpa del Palazzo
“Dovevamo farlo prima”

Ma i No Vax non ci stanno

roma — Uguali e scontenti. Nel 
cortile  di  Montecitorio,  in  un  
giovedì dal cielo incerto come 
le opinioni dei pochi che anima-
no il Palazzo, il provvedimento 
del governo che “invita” il Parla-
mento ad adottare il Green pass 
non suscita grandi emozioni. Fi-
nirà, a breve, che Camera e Se-
nato si adegueranno a una nor-
mativa che riguarda tutti i lavo-
ratori ma gli eletti si dividono 
sostanzialmente in tre fazioni: 
chi dice semplicemente che è 
giusto così, senza salti di gioia, 
chi ritiene che bisognava pen-
sarci prima senza farsi “commis-
sariare”  da  Palazzo  Chigi,  chi  
non ama il passaporto sanitario 
e dunque poco tollera una sua 
estensione fin dentro le aule le-
gislative. In ogni caso, il clima 
non è quello della soddisfazio-
ne sfrenata.

Squilla in continuazione il te-
lefono di Gregorio Fontana, pre-
sidente del collegio dei questo-
ri dela Camera: «Cosa faremo? 
Applicheremo  semplicemente
le stesse norme che valgono per 
tutti gli italiani». D’altronde, ri-
corda Fontana, «a Montecitorio 
il Green Pass viene già chiesto 
per entrare in mensa e in biblio-
teca. Si tratta di disporre ora i 
controlli agli ingressi del Palaz-
zo». La misura cautelativa arri-
va quasi a un anno dal boom di 
contagi  alla  Camera  che  fece  
esplodere il dibattito sull’oppor-
tunità del voto a distanza: «Sia-
mo riusciti  a  non trasformare 
questo  posto  in  un  cluster,  a  
non fermare mai i  lavori e, se 
permettete,  anche a  impedire  
collegamenti video con deputa-
ti a casa in mutande e canottie-
ra», prorompe Fontana. Forse è 
così,  ma per la medesima esi-
genza di sicurezza - e per dare 
l’esempio - non ci si poteva sot-
toporre  prima,  in  autonomia,  
all’obbligo del Green Pass? «Sia 
benedetto questo invito del go-
verno che sicuramente accoglie-
remo:  ma  abbiamo  indubbia-
mente perso tempo», dice il de-
putato  segretario  Francesco  
Scoma, di Italia Viva. Ed è una 
posizione  trasversale,  sposata  
da Fratelli d’Italia: «Noi siamo 

contro il Green Pass ma anche 
per il rispetto della legge: se il 
provvedimento  vale  per  tutti,  
vale anche per i parlamentari - 
afferma il capogruppo France-
sco Lollobrigida  -  Ma  io  avrei  
preferito una scelta autonoma, 
e in anticipo, da parte della Ca-
mera». Ancora più esplicito il vi-
cepresidente  Fabio  Rampelli:
«Il governo è stato costretto a fa-
re un intervento a gamba tesa, 
forzando anche le sue prerogati-
ve, perché i presidenti di Came-
ra e Senato hanno temporeggia-
to». Ed è un’idea, questa, che ap-
partiene anche al Pd: «Da ago-

sto chiedo il Green Pass in Parla-
mento - si affretta a sottolineare 
il  senatore Andrea Marcucci  -  
Meno male che il governo c’è: il 
tempo della melina è termina-
to».

D’altronde, non era facile im-
porre un provvedimento a una 
pletora  di  rappresentanti  del  
popolo fra i quali gli scettici del 
Pass  fanno  la  voce  grossa  in  
piazze, tv, persino convegni or-
ganizzati dentro il Palazzo. Il le-
ghista Claudio Borghi è un fiu-
me in piena: «Ma si rende con-
to? Siamo al punto che un gover-
no “intima” un provvedimento 

al Quirinale e alla Consulta. Che 
bello, ora che l’obbligo sarà este-
so al Parlamento, quindi anche 
a me, avrò l’occasione di potere 
fare un bel ricorso alla Corte co-
stituzionale». Il senatore Gian-
luigi Paragone lancia la sua sfi-
da:  «Ho  sempre  detto  che  il  
Green Pass è un atto da vigliac-
chi perché fa da paravento a chi 
non ha il coraggio dell’obbligo 
vaccinale. Un parlamentare che 
non è immunizzato dovrebbe fa-
re un tampone prima di prende-
re  un  mezzo  per  raggiungere  
Roma, poi un altro se vuole com-
pletare la settimana di impegni 
in Parlamento. Non ci sto, io for-
zerò questa regola ed entrerò lo 
stesso in Senato:  vediamo chi  
mi dirà che non posso svolgere 
il mio mandato. In un Parlamen-
to ci può essere una minoranza 
radicale che contesta il  Green 
Pass? Vuoi ostacolare pure que-
sta?». Mattia Crucioli, ex 5S pas-
sato in «Alternativa c’è», è sulla 
stessa frequenza: «Volete subor-
dinare le mie prerogative parla-
mentari a un lasciapassare? Mi 
pare ci sia un problema costitu-
zionale». Poco più in là, ecco Ro-
berta Ferrero, la senatrice leghi-
sta che ha organizzato a Palaz-
zo Madama il discutissimo con-
vegno sulle cure alternative per 
il Covid, fra cui la liquirizia e gli 
antiparassitari: «Io sono contra-
ria  all’estensione  dell’obbligo
del Green pass a tutti i lavorato-
ri, e siccome considero lavorato-
ri anche i parlamentari tiri lei le 
conclusioni... Poi, con i tamponi 
è un problema: almeno esten-
diamo il periodo di validità ai 5 
giorni della settimana lavorati-
va». «Non vedo dove stia la diffi-
coltà: i tamponi - replica il de-
putato questore Francesco D’U-
va - alla Camera si possono fare 
gratuitamente ogni giorno. Se 
scade  un  Green  pass,  insom-
ma, si  rinnova». Dichiarazioni 
che incorniciano una giornata 
di sentimenti tiepidi, che nes-
suno si azzarda a definire stori-
ca: così, fra le tensioni e con la 
“raccomandazione” del gover-
no, il certificato verde entra in 
Parlamento.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Roma — Non arriva come un fulmi-
ne a ciel sereno: da mesi in Parla-
mento si  parla  di  entrare in aula 
con il certificato verde. Ma ora sia-
mo alla stretta: il governo, nel de-
creto che estende il Green Pass a 
tutti i lavoratori e persino ai volon-
tari, invita «gli organi costituziona-
li,  ciascuno nell’ambito della pro-
pria autonomia, ad adeguare il pro-
prio  ordinamento  alle  disposizio-
ni”.  E  i  partiti,  insolitamente,  ri-
spondono di sì, da destra a sinistra. 
Si dicono favorevoli anche Salvini e 
Meloni,  gli  avversari  del  Green
Pass, cercando di tenere sotto con-
trollo i dissensi nelle loro file. 

«Se la  politica impone il  green 
pass ai  lavoratori,  e  addirittura a  
chi fa volontariato, è ovvio che i po-
litici devono essere i primi a rispet-
tare queste regole, a partire dal Par-

lamento. Punto» chiarisce il leader 
leghista. «Siamo contrari ma non ri-
teniamo di essere dei privilegiati, 
quindi faremo alle Camere la stessa 
cosa prevista nel Paese», dichiara 
Francesco  Lollobrigida  di  Fratelli  
d’Italia, ricordando che già la que-
stione era stata sollevata in capi-
gruppo di Montecitorio due giorni 
fa. Il segretario dem Enrico Letta 
stoppa eventuali dubbi e discussio-
ni: «Il Green Pass ai parlamentari? 
Assolutamente sì, ci mancherebbe 
che in Parlamento vigessero delle 
regole diverse da quelle della vita 
normale». Del resto lo stesso presi-
dente Roberto Fico aveva ribadito 
che la Camera avrebbe proceduto 
come il resto d’Italia, e comunque 
già dal 6 agosto ristorante e biblio-
teche sono frequentabili dai depu-
tati solo con green pass. 

Adesso però si tratta di farlo vale-
re anche in aula. Il Parlamento de-
ve decidere e votare. Se per sindaci, 
governatori  e  consiglieri  locali  il  
pass con il decreto del governo di-
venta d’obbligo, per le Camere vige 
l’autodichia, ovvero l’autonomia di 
decisione senza ingerenze esterne. 
Draghi non può imporre. Lo stesso 
vale per la Consulta e il Quirinale. 

Le capogruppo del Pd si sono da-
te da fare. Debora Serracchiani e Si-
mona  Malpezzi  hanno  assicurato  
che proprio il Parlamento «deve da-
re l’esempio» e  quindi  accogliere 
l’invito  del  governo  a  estendere  
l’obbligo di green pass anche a se-
natori, deputati e personale di Pa-
lazzo  Madama  e  Montecitorio».
Idem il capogruppo al Senato dei 
renziani, Davide Faraone e quelli di 
Leu, Federico Fornaro e Loredana 

De Petris. Per i  5Stelle, Francesco 
D’Uva  commenta:  «Valuteremo
l’applicazione come già è stato fat-
to». 

Spetterà ai parlamentari-questo-
ri l’istruttoria. Poi la proposta passe-
rà alla capigruppo e all’ufficio  di  
presidenza: quest’ultimo si occupe-
rà in particolare delle regole per i 
dipendenti. Alessia Morani, la depu-
tata dem che già prima dell’estate 
aveva proposto il certificato verde 
alla  Camera,  si  dice  «rammarica-
ta»: «Potevamo averlo già deciso, in-
vece abbiamo dovuto attendere il 
richiamo del  governo.  Mi  auguro 
che sotto sollecitazione dell’esecu-
tivo si  faccia in fretta.  Ed è stata 
una ipocrisia averlo introdotto per 
le aree di ristorazione e la bibliote-
ca e non per l’aula».

“Pass anche nelle aule parlamentari”
Il governo pressa e i partiti si allineano

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Rampelli. “I presidenti 
di Camera e Senato 

hanno temporeggiato 
troppo”. Marcucci: “Lo 

chiedo da agosto”
Borghi e Paragone 

annunciano barricate

jConferenza stampa
La conferenza stampa dei 
ministri Gelmini, Brunetta 
Orlando e Speranza 

L’esecutivo invita gli 
organi costituzionali, 
che sono autonomi,

ad adeguarsi. Salvini:
“I politici siano i primi 
a rispettare le regole 
imposte ai cittadini”

di Emanuele Lauria

Primo piano La lotta al Covid

di Giovanna Casadio
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il dossier

Al lavoro col pass
o addio stipendio

ma il posto rimane

Nel pubblico

Vale per gli statali

e le forze dell’ordine

Dal 15 ottobre al 31 dicembre 
per accedere ai luoghi 
di lavoro bisognerà avere 
il Green Pass. Dopo bar,
ristoranti, palestre, cinema, 
il Consiglio dei ministri 
ha deciso di estendere 
l’obbligo del certificato 
verde ai lavoratori della 
pubblica amministrazione 
e del settore privato. Anche 
le partite Iva, chi lavora con 
prestazioni occasionali 
e gli autonomi dovranno 
mostrare il certificato verde 
per svolgere la propria attività

Tutti i lavoratori del settore 
privato, se devono o vogliono 
lavorare nel proprio ufficio, in 
azienda, che sia piccola, 
media o grande, in fabbrica, in 
negozio, nella cucina di un 
ristorante, nel centro estetico, 
nella bottega artigiana, 
saranno chiamati a possedere 
ed esibire, su richiesta, la 
certificazione verde. Nel 
provvedimento sono inclusi 
anche i lavoratori autonomi, le 
partite Iva, chi offre servizi 
occasionali e i collaboratori 
familiari, come spiegano fonti 
del governo. L’obbligo 
dunque si applicherà ad 
esempio all’idraulico o 
all’elettricista, ma anche a 
colf, badanti e baby sitter. In 
questo caso, come spiega il 
ministro del Lavoro Andrea 
Orlando, «in quel caso è 
l’abitazione a essere 
considerata un luogo di lavoro 
e quindi la certificazione è 
richiesta, dovrà chiederla chi 
fa entrare i lavoratori in casa». 
Lo stesso vale se svolgono la 
propria attività nel pubblico 
come un fabbro chiamato a 
una riparazione in un ufficio 
comunale. Compresi 
dall’obbligo anche coloro che 
svolgono, a qualsiasi titolo, la 
propria attività lavorativa o di 
formazione o di volontariato 
anche con contratti esterni in 
uno specifico luogo di lavoro. 

Nel privato

Inclusi gli artigiani

le colf e i volontari

I controlli

Saranno all’ingresso

anche a campione

Primo piano La lotta al Covid

L’obbligo di Green Pass 
riguarda tutti i lavoratori 
dipendenti del settore 
pubblico. O meglio tutti quelli 
che vogliono o possono 
accedere al proprio luogo di 
lavoro. In particolare il decreto 
elenca il personale che lavora 
nelle Regioni, nelle Province, 
nei Comuni, nelle Camere di 
commercio, nelle aziende del 
Sistema sanitario nazionale, 
nelle prefetture, i dipendenti 
della Consob, della 
Commissione di vigilanza sui 
fondi pensione, della Banca 
d’Italia nonché degli enti 
pubblici economici e degli 
organi di rilievo costituzionale. 
Anche Quirinale, Camera, 
Senato e Corte costituzionale 
sono invitati ad adeguarsi. 
Resta obbligatorio per maestri, 
prof, tecnici, amministrativi 
delle scuole e delle università 
per cui era già previsto, ma si 
estende pure alle forze di 
polizia, ai militari e ai 
diplomatici. Anche chi ha 
contratti esterni con la 
pubblica amministrazione 
dovrà mostrare il pass per 
accedere in un luogo di lavoro 
e svolgere la propria attività di 
formazione o di volontariato.
Da sola la Pa conta 3,2 milioni di 
dipendenti, ma nella seconda 
metà del 2020 il 33% ha 
lavorato in smart working, che 
non è nominato nel decreto.

Anche in tribunale dal 15 
ottobre e fino al 31 dicembre 
(per ora) verrà chiesto il 
Green Pass. Ma non a tutti.
Nel decreto approvato dal 
Consiglio dei ministri si legge 
infatti che per tutelare la 
salute pubblica e mantenere 
adeguate condizioni di 
sicurezza i magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e 
militari; gli avvocati di Stato e 
i procuratori; i componenti 
delle commissioni tributarie 
sono tenuti ad avere ed 
esibire ai responsabili della 
sicurezza interna delle 
strutture in cui si svolge 
l’attività giudiziaria la 
certificazione verde. Senza 
pass niente accesso negli 
uffici giudiziari. 
Potranno invece entrare gli 
avvocati (che dovranno però 
averlo per entrare nello 
studio legale), i difensori di 
un imputato, i consulenti 
delle parti, i periti e gli altri 
ausiliari del magistrato che 
non sono dipendenti dello 
Stato e sono estranei alle 
amministrazioni della 
giustizia. Anche i testimoni, le 
parti in causa in un processo, 
chi ad esempio si costituisce 
parte civile o chi siede al 
banco degli imputati potrà 
entrare in in aula senza essere 
obbligato a mostrare 
il Green Pass. 

Il controllo dei Green Pass 
spetta, nel pubblico come nel 
privato, ai datori di lavoro e le 
verifiche potranno essere 
anche a campione. Il decreto 
prevede che, dove possibile, il 
check sulla validità delle 
certificazioni verdi avvenga 
all’ingresso, ovvero al 
momento dell’accesso dei 
lavoratori in uffici, aziende, 
fabbriche, banche, prefetture, 
commissariati, caserme, centri 
commerciali o alberghi. I datori 
di lavoro devono anche 
individuare, con un atto 
formale, chi si occuperà 
materialmente 
dell’accertamento e della 
contestazione delle violazioni. 
Nel caso di idraulici o elettricisti 
saranno i padroni di casa a 
controllare il pass. Per quanto 
riguarda i dipendenti della 
pubblica amministrazione, 
saranno il ministero guidato da 
Renato Brunetta e quello della 
Salute a studiare, entro il 15 
ottobre, le linee guida per 
controlli omogenei. Nel caso 
dei magistrati saranno invece i 
responsabili della sicurezza 
interna degli uffici giudiziari a 
verificare il rispetto delle 
prescrizioni, anche avvalendosi 
di loro delegati. Il controllo 
avverrà attraverso la app 
VerificaC-19 o con piattaforme 
simili a quella utilizzata per le 
scuole.

In tribunale

Serve ai magistrati

non ai difensori
.A

N
S
A

/M
O

U
R

A
D

 B
A

L
T
I T

O
U

A
T
I

E per accedere in piccole, 
grandi o medie aziende
Non solo: il nuovo decreto, 
che andrà poi convertito in 
legge in Parlamento, varrà 
per i volontari e per chi fa
attività di formazione, anche
con contratti esterni. Restano
esclusi i minori di 12 anni e chi
non può vaccinarsi sulla base
di una certificazione medica
Niente più attesa di quindici
giorni per i guariti dal Covid: 
il Green Pass sarà rilasciato 
subito dopo la prima 
dose di vaccino

kA teatro I controlli del Green Pass agli spettatori della Scala a Milano 

di Viola Giannoli
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di Valentina Conte 

Roma — Il datore di lavoro non è 
obbligato a proporre lo smart wor-
king al No Vax. «Escluderei l’obbli-
go, ma anche ci fosse non è detto 
che tutti i datori siano in grado di 
offrire mansioni da remoto», dice 
Tiziano Treu, giuslavorista, presi-
dente del Cnel, ex ministro del La-
voro e commissario Inps.

Presidente, l’Italia obbliga tutti 
i lavoratori al Green Pass: primato 
assoluto. Cosa ne pensa?
«Primi o secondi, poco conta. Era 
una tendenza inevitabile e il 
premier Draghi non ha perso 
tempo. Possiamo dire che il Green 
Pass è la versione soft dell’obbligo 
vaccinale. Un onere più che un 
obbligo. Ma un onere giusto».

I sindacati chiedono garanzie 
per i lavoratori. Ci saranno?
«I sindacati hanno esitato un po’, 
ma alla fine hanno convenuto con 
la proposta di Draghi. Il Green Pass 
è una soluzione più morbida 
dell’obbligo vaccinale. D’altro 

canto, la sospensione dallo 
stipendio, sanzione massima a 
carico del lavoratore, è un modo 
diverso per ottenere lo stesso 
risultato».

Chi non si vaccina potrebbe 
spendere anche 1.500 euro di 
tamponi all’anno. I sindacati sono 
per la gratuità. Richiesta giusta? 
«Inopportuna, come ha detto il 
premier Draghi. Non possiamo 
utilizzare soldi pubblici per chi non 
vuole vaccinarsi gratis: gli italiani 
che si sono messi in fila per fare il 
vaccino non capirebbero. Mi 
sembra però che la tipica polemica 
sindacale sia stata già superata con 
un periodo di gratuità dei test e 
prezzi calmierati».

Il licenziamento per chi è senza 

pass è stato escluso dalla norma. 
Così anche il demansionamento?
«Direi di sì. L’unica sanzione è la 
sospensione dallo stipendio: un bel 
disincentivo».

I No Vax possono puntare sullo 
smart working?
«L’obbligo di collocarli in remoto 
secondo me non c’è. Sta alla 
normale discrezione del datore e 
nell’ambito della sua 
organizzazione del lavoro: non può 
creare mansioni “agili” se non ce 
l’ha. Nel settore pubblico il 
problema non si pone perché il 
ministro Brunetta ha 
contingentato la percentuale di 
lavoratori da remoto».

Fatta la norma di legge, le parti 
sociali — imprese e sindacati — 
dovrebbero aggiornare il 
Protocollo sulla sicurezza?
«Sarebbe utile anche per 
disciplinare con buon senso e 
flessibilità le modalità di lavoro da 
remoto e gestire tutte le situazioni 
più delicate. Lo spazio per agire c’è, 
perché non sfruttarlo?».
©RIPRODUZIONE RISERVATA 

Offrire impieghi 
da remoto è una 

discrezione: il datore 
non può creare lavori 

agili se non ne ha

f

Per avere il Green Pass restano 
valide tre condizioni, ma con 
qualche novità. I vaccinati 
potranno scaricarlo (e 
stamparlo) dopo 15 giorni alla 
prima dose. Per i guariti dal 
Covid invece si cambia: niente 
più attesa perché il decreto 
prevede che potranno avere la 
certificazione verde subito 
dopo la prima 
somministrazione. La terza via 
per avere il pass è il tampone 
antigenico o molecolare che, 
tranne che per le persone con 
disabilità o fragili ed esenti 
dalla vaccinazione, sarà però a 
carico dei lavoratori. Le 
farmacie sono però obbligate 
ad adeguarsi ai prezzi 
calmierati dei test antigenici 
rapidi (15 euro per i 
maggiorenni, 8 euro per i 
minorenni) decisi dal governo 
assieme alla struttura 
commissariale dell’emergenza 
Covid guidata dal generale 
Francesco Figliuolo. In caso di 
inosservanza le farmacie 
saranno multate con una 
sanzione da 1.000 a 10.000 
euro e il prefetto potrà 
disporre la chiusura 
dell’attività per una durata 
non superiore a 5 giorni.
Tra breve arriverà il via libera 
all’estensione a 72 ore della 
validità del pass con i test 
molecolari, resta a 48 quella 
con gli antigenici.

“La retribuzione non è 
dovuta dal primo giorno di 
assenza”. Lo precisa un 
aggiornamento pubblicato 
dopo mezzanotte nel 
comunicato stampa del Cdm 
sull’obbligo di Green Pass. Lo 
stop allo stipendio dei 
dipendenti, spiega la nota, 
scatta fin dal primo giorno 
per i lavoratori del pubblico e 
del privato che non abbiano il 
certificato verde. Nel 
pubblico chi non ha il Green 
Pass è ritenuto “assente 
ingiustificato” e dopo il 
quinto giorno di assenza il 
rapporto di lavoro è sospeso. 
Nel privato invece il 
lavoratore è assente senza 
diritto alla retribuzione fino a 
presentazione del pass. 
Nessuna conseguenza 
disciplinare e niente 
licenziamenti, in ambo i casi.
I lavoratori che verranno 
individuati in un luogo di 
lavoro senza pass rischiano 
sanzioni da 600 a 1.500 euro. 
E sanzioni sono previste 
anche per i magistrati 
ordinari: l’accesso senza il 
pass è un «illecito 
disciplinare» ed è punito in 
base alla normativa di 
riferimento. Le multe 
riguardano pure i datori di 
lavoro negligenti: per 
mancato controllo vanno da 
400 a mille euro.

Le sanzioni

Stop retribuzione

già dal primo giorno

Giuslavorista

Tiziano Treu, 

presidente 

del cnel
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Intervista all’ex ministro 

Treu “Chi è senza
non può pretendere

lo smart working”

I tamponi

A 15 euro in farmacia

e dureranno 3 giorni

g
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Il caso

Sui doppi turni a scuola
regna l’incertezza:

“Qualcuno resta a terra”

di Gennaro Totorizzo

A tre giorni dall’inizio ufficiale delle 
lezioni in Puglia e dell’entrata in vi-
gore del provvedimento prefettizio 
sul doppio turno nelle scuole supe-
riori, sui trasporti nel barese regna 
l’incertezza.  Qualche studente po-
trebbe rimanere a terra. Le aziende 
del settore infatti non hanno potuto 
calibrare l’effettiva necessità di mez-
zi e corse per l’ingresso dei ragazzi 
(8 il primo turno e 9,40 il secondo, e 
stessa cosa al ritorno) e quindi si ri-
schia il caos alle fermate.

«Facciamo una grave denuncia — 
ha esordito Matteo Colamussi, presi-
dente di Asstra Puglia e Basilicata, 
associazione che riunisce le aziende 
di trasporto, nonché dg Fal — Al mo-
mento, nonostante i solleciti da par-
te delle aziende per conoscere i dati 
dei ragazzi pendolari che frequente-
ranno nella fascia del 75 per cento e 
in quella del 25 per cento, a seconda 
dei paesi, l’80 per cento delle scuole 
non li ha forniti. È un atto di ostilità 
gravissima». D’altra parte, però, an-
che  le  scuole  sono  in  difficoltà  
nell’organizzazione degli orari e del-

le turnazioni delle classi. «L’assenza 
dei dati mette in crisi il fatto che lu-
nedì le cose possano andare bene». 
In pratica si andrà alla cieca per le 
scuole che non hanno comunicato i 
numeri, perché non si conosce il nu-
mero di studenti che saliranno su 
bus e treni nei diversi turni (e a que-
sti si aggiungeranno naturalmente 
lavoratori, studenti universitari e al-
tri utenti). C’è pure un’altra incogni-
ta che riguarda la  Cotrap,  grande 
consorzio di aziende pugliesi che si 
occupa del trasporto automobilisti-
co: «Le nostre imprese possono ef-
fettuare il doppio turno solo se si in-
seriscono corse aggiuntive, sia alle 8 
sia alle 9,40. C’è una contrattualisti-
ca  da  effettuare con gli  operatori  
economici», ha spiegato il presiden-
te Giuseppe Vinella. Ma non è stato 

ancora fatto per mancanza d’autoriz-
zazioni. «Ieri c’è stata una determi-
na di oltre 400 mila euro per finan-
ziare i servizi aggiuntivi di Cotrap», 
hanno fatto sapere dalla Città metro-
politana. E quindi la situazione do-
vrebbe sbloccarsi, ma bisognerà va-
lutare i tempi. Intanto ieri c’è stata 
un’apertura importante della prefet-
ta Antonella Bellomo, che nel pome-
riggio ha ricevuto una delegazione 
di presidi in Prefettura. In un’intervi-
sta a Radio Norba ha annunciato la 
possibilità di deroghe (non previste 
però dal decreto) per le scuole che 
riescono a gestire i flussi: «Se i diri-
genti scolastici mostrano qual è la 
domanda di trasporto che i loro stu-
denti richiedono e se questa doman-
da può essere esaudita dall’offerta 
che è in campo, siamo disponibili ad 
accettare delle deroghe. Non siamo 
rigidi», ha annunciato. La protesta 
dei sindacati però non si placa. Alle 
10, Flc Cgil, Cisl Scuola, Uil Scuola, 
Snals e Gilda saranno in piazza Pre-
fettura per un sit-in e incontreranno 
la prefetta. Alla manifestazione par-
teciperanno anche i ragazzi dell’U-
nione degli studenti. 
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Bari Cronaca

248
I positivi
Sono stati registrati 248 casi 
su 13.931 test con una 
incidenza dell’1,78% 

1
Le vittime
Un decesso. Sono 256.579 i 
pazienti guariti

Il bollettino

Un’altra vittima
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